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IMMANENZA E TRASCENDENZA

Intervento:

Molte scuole filosofiche e teologiche sostengono che l’onnipotenza non è più una qualità della divinità in quanto il Dio, avendo dato il libero arbitrio all’uomo, si è privato di una parte di questa onnipotenza.

Io invece sostengo che le divinità, essendo noi da tempo divinità in fieri, ha mantenuto il suo totale, e sommato il suo libero arbitrio con quello che ha dato a noi. Quindi, in base a questa ipotesi, la divinità possiede la totalità dell’onnipotenza. Ma se Dio ha dato una parte della sua qualità intrinseca che è il libero arbitrio e l’uomo agisce come agisce (non sempre in maniera positiva) vuol dire che anche Dio deve agire come l’uomo (se il libero arbitrio nell’uomo si è inquinato, dovrebbe essere già inquinato all’origine). Perché c’è questa differenza? Se io do un regalo a te di cinque crediti, quando tu li metti in tasca, questi crediti non si sciolgono, non si arrugginiscono, non spariscono.

Falco:

Relativamente alla questione della misura del libero arbitrio, una è la mappa mentre l’altra è la chiave relativa al concetto di onnipotenza. Nelle forme l’onnipotenza è distribuita tra di esse, quindi l’onnipotenza non è un concetto assoluto. Quando si sono fatte queste valutazioni filosofiche la grande contrapposizione era tra un Dio immanente e un Dio trascendente. “Immanente” significa all’interno delle forme, “trascendente” vuol dire al di fuori delle forme. Nelle varie filosofie che contraddistinguono questi aspetti esistono dei punti fermi che vanno salvaguardati e sarebbero i seguenti. Con il concetto della divinità trascendente l’idea di onnipotenza è un’onnipotenza assoluta che però, in questo caso, esclude la possibilità del libero arbitrio, nonostante che la religione cristiana, almeno in alcune sue parti, sostenga esattamente il contrario, cioè che, pur essendo la divinità trascendente, esiste il libero arbitrio. In realtà, si tratta di una contraddizione di termini, ed è molto facile spiegare il perché. Con il concetto di immanenza, nel senso della divinità che è anche parte delle forme, si parla del concetto di divisione dell’onnipotenza, cioè l’onnipotenza è rappresentata dalla totalità delle forme. Quindi tutto ciò che è al di sotto di Uno non può avere onnipotenza ma la sua interazione con le altre forme si chiama libero arbitrio.

In genere, nel nostro modo di pensare, consideriamo l’idea della divinità sia trascendente che immanente, cioè non dividiamo la forza divina per un motivo molto semplice perché, essendoci Divinità Primeve come elementi autogeneratisi, esse hanno questo elemento di autogenerazione al di fuori delle forme. Le forme sono semplicemente una conseguenza, cioè un evento non immediato rispetto al fatto della trascendenza. Un ultimo particolare: può essere trascendente ciò che è completamente al di fuori del tempo, cioè un elemento trascendente è al di fuori del tempo perché tutto avviene contemporaneamente per cui non esistono né forme, né differenziazioni. Quindi, la trascendenza presume l’immobilità temporale o il mettere a lato l’aspetto temporale mentre l’immanenza funziona attraverso il principio temporale, cioè la divisione delle forme che noi chiamavamo lo 0,0….1 indefinito. Se esiste il libero arbitrio, si tratta di una caratteristica divina, da noi definita a questo proposito scintilla, la quale permette di agire al di fuori delle regole date. Ma il fatto di agire al di fuori delle regole date non significa contrapporsi alle Leggi, è una possibilità che noi abbiamo definito evoluzione. Evoluzione significa uscire dalle regole precedenti perché, mediante lo sviluppo temporale, queste possano trasformarsi in qualcos’altro, idealmente ed eventualmente in una condizione progressiva e quindi in un aumento di complessità. Se si manifesta un aumento di complessità, questo è frutto del libero arbitrio, ossia della transazione chimica e fisica verso un aumento di valore aggiunto che, in alcuni momenti, abbiamo definito come complessità, pensiero, e così via. Se esiste un principio di immanenza è possibile che l’essere umano possa diventare Dio, se rimanessimo invece nel campo della trascendenza, l’essere umano non potrebbe mai manifestare la totalità del libero arbitrio, cioè la sua completezza, quindi l’onnipotenza, in quanto, se si trova nelle forme, non può evidentemente esprimere qualcosa che appartiene al di fuori delle forme. Questa è la sintesi di sei secoli di filosofia a proposito dell’immanenza o della trascendenza che tra l’altro possiamo collegare alla prima o alla seconda scuola perché, in un caso, la Trascendenza presuppone una determinata linea di pensiero in quanto le forme non possono fare alcune cose proprio perché sono nel mondo delle forme.

LIBERO ARBITRIO DELL’UOMO E DELLA DIVINITA’

Intervento:

Perché il libero arbitrio, che è un elemento purissimo dato all’uomo, può essere gestito anche malamente?

Falco:

Perché deve essere una cosa pura o non pura? Chi lo può stabilire? Se l’arbitrio è libero, non esiste il problema del bene e del male.

Se l’arbitrio è libero, con la relativa possibilità di scegliere, come viene appunto definito il libero arbitrio, allora non può esserci considerazione né etica né morale sul concetto di bene e male. Esiste solo il concetto della possibilità di azione; tutto il resto è frutto dei fiumi, delle circostanze.

Intervento:

Lo stesso discorso vale per la divinità.

Falco:

No, non vale per la divinità, vale per la nostra teorica visione della divinità. La divinità esercita una quantità di azioni sulle forme che è maggiore rispetto a quella espressa dall’individuo e, di conseguenza, se esistesse anche solo una diversa quantità di azione o di oggetti sui quali si agisce, diversa sarebbe la misura. Se è diversa la misura, l’arbitrio non è allora paragonabile; il libero arbitrio tra un batterio e una formica, un essere umano e una divinità non è uguale. Il libero arbitrio è proporzionale alle caratteristiche della propria forma e alla complessità raggiungibile attraverso di essa, tenendo anche conto del fattore rappresentato dall’evoluzione. Quindi non succede che la formica fa l’atto magico di far scomparire l’universo perché in quel punto è confluito il libero arbitrio, anche se qualcuno ha provato a determinare il significato di bene e male aumentando ad arte la quantità di libero arbitrio data come leggi alle varie forme, ma è tutto un altro discorso.

Intervento:

Le religioni monoteiste vedono nel Dio la perfezione assoluta, mentre le divinità greche o indiane, per esempio, ne facevano di tutti i colori.

Per le religioni monoteistiche, il Dio è la perfezione assoluta mentre le divinità politeistiche sono “umane”, esprimendo meglio il libero arbitrio dato all’uomo da questo tipo di divinità, rispetto al libero arbitrio della divinità monoteistica dato all’uomo.

Falco:

Esistono religioni che non riconoscono assolutamente il libero arbitrio nell’uomo, come se si trattasse di una esistenza meccanicistica: hai avuto il destino di appartenere ad una casta e vivrai in quella casta finché morirai; non puoi passare da una casta all’altra.

Intervento:

Allora vediamo come nasce, in questo dono grandissimo del libero arbitrio, il Male? Che origine ha il Male?

Falco:

Innanzi tutto, in questo caso, non esiste il rapporto tra il Bene e il Male. Esiste l’azione. Torniamo al vecchio discorso della Legge del Risparmio: se fai molti più danni anziché vantaggi in linea con l’esistenza, è male, se ti comporti in modo contrario, è bene. Quindi questo discorso è proprio legato ad una condizione addirittura deterministica, molto lineare. Il concetto di Bene e Male, se viene collegato ad un principio molto esteso che noi definiamo in genere etico, si riconosce in tutti. Noi possiamo stabilire a grandi linee cosa per noi è Bene o Male, ma in momenti diversi, con una visione più limitata, Bene e Male si possono completamente invertire di valore: è male uccidere ma in guerra è bene uccidere e ti danno anche la medaglia. Ciò vuol dire che Bene e Male sono proporzionali agli interessi che difendono, per cui potremmo andare avanti all’infinito. Limitiamoci a stabilire che il principio di libero arbitrio non è relativo a Bene e Male: sono due aspetti che tra loro non si toccano. Anzi, il libero arbitrio presuppone che, nel potere dell’azione, Bene e Male, qualora volessero avere questa definizione, sono dei fatti, sono degli eventi; mentre il problema del bene e del Male spesso è considerato un elemento che limita l’esistenza di Dio. Il ragionamento classico che si fa dai tre anni in su: se esiste il male vuol dire che Dio non esiste perché Dio dovrebbe fare soltanto bene. Chi l’ha detto? Ci sono sempre stati gli dei sadici o, perlomeno, possono avere delle loro motivazioni o può esserci un’interpretazione del Bene o del Male. Anche il dolore è considerato per principio un male ma, in natura, il dolore è un segnale di sicurezza. Se metti un piede sul chiodo per fortuna ti fa male, te ne accorgi e togli il chiodo, altrimenti continueresti a camminare e ti spezzeresti una gamba. L’interpretazione filosofica del dolore non corrisponde poi al significato del male.

Purtroppo alcune religioni considerano che per raggiungere il bene bisogna patire il male del corpo. Pensate alle varie forme di astinenze, di flagellazione, alle autolimitazioni di vario grado e livello, dove le motivazioni non sono tecnologiche, non sono rappresentative di qualcosa di più elevato. Pensate a questo proposito all’idea di sacrificio. L’idea di sacrificio è un’idea che ha in sé il concetto di forza: io patisco un sacrificio perché così mi alleno a raggiungere con la mia volontà dei punti evoluti maggiori. Idealmente dovrebbe succedere questo: però ci sono dei contrasti grandissimi. Pensate al motivo per cui Buddha viene generalmente rappresentato grasso. All’inizio Buddha ha pensato di praticare il digiuno e varie forme di contenzione di questo genere ma si è reso conto che la sua mente, invece di diventare più lucida, perdeva di chiarezza. E di conseguenza ha detto: “calma, mortificare il corpo non è un esercizio”, però ha sperimentato, come vari esseri umani fanno, che non otteneva dei vantaggi ulteriori, ed è rappresentato in quella forma grasso per quel motivo.

Altri hanno pensato di comportarsi esattamente in modo contrario ed hanno continuato, così pensando, di ottenere una maggiore chiarezza, una capacità di prospezione o di visione proprio attraverso la macerazione del corpo, l’autoflagellazione ed altre pratiche di questo genere. Ogni tanto si vedono in televisione le feste degli autoflagellanti, quelli che si picchiano con le pietre da soli e varie forme di questo genere. In genere le religioni più settarie utilizzano spesso funzioni di questo tipo; ancora oggi esiste questa idea mentre altre forme di sofferenza, dal cilicio ad altre forme di autotortura in condizioni di clausura vengono ancora praticate normalmente. Io conosco della gente che, per propria scelta, usava il cilicio sotto la camicia.

LA NUOVA TECNOLOGIA MAGICA

Intervento:

Puoi parlarci della nuova tecnologia magica che si sta adoperando ultimamente con tutti gli ultimi sviluppi.

Falco:

Gli sviluppi sono abbastanza interessanti: ormai sono sette anni che si lavora con le apparecchiature temporali. Abbiamo parlato molto poco dei progressi raggiunti negli ultimi anni, e questo è stato un argomento volutamente “chiuso” per evitare che fosse utilizzato male. Oggi stiamo preparando il nuovo tipo di cabine in modo che si possa viaggiare anche in cinque persone, con la possibilità di trasferire anche altri materiali, tant’è che ho progettato di trasferire fra un po’ di tempo anche un trattore e oggetti di queste dimensioni.

Un paio di anni fa poi si è sfondato il limite dei mille anni e, nelle punte più avanzate, siamo arrivati all’anno 1500, anche se per pochi minuti. In questo periodo i viaggi effettuati che hanno avuto utilità sono più di duemila. Oggi ci sono molte stazioni di arrivo, ci sono molti punti di accoglienza per il tipo di lavoro che stiamo facendo. Adesso sto preparando un nuovo tipo di barre: non useremo più i metalli come elemento ma liquidi alchemici appositi all’interno di contenitori diversi. Cambia proprio il metodo e la tecnica d’uso per questi aspetti. Ciò significa che, al di là del viaggio che normalmente viene dimenticato, bisognerà nuovamente vedere quali persone non sono solo interessate ma anche in grado fisicamente di prepararsi ad intraprendere dei viaggi collettivi e non più singoli. Quando facevamo i primi allenamenti per i viaggi temporali - li facevate anche nel Bosco - si trattava di sopravvivere in un ambiente in quanto le porte temporali sono un elemento in movimento. Si può arrivare in un posto che può essere in un bosco, nell’acqua o per aria. Arrivati in posti simili, per rintracciare altri viaggiatori, bisogna orientarsi; in passato non esistevano mezzi per poter fare questo e le persone imparavano allora ad accendere un fuoco, a creare fumo in modo da potersi rincontrare in qualche maniera. Adesso abbiamo una stazione fissa ferma a quattordicimila anni fa che si sta cominciando ad abitare e ad utilizzare in maniere più appropriata e ne esiste una, che ha più di un milione e mezzo di anni, che è molto varia come fauna. Ed in questo mondo le zanzare sono simili alle libellule.

Ciò vuol dire che stiamo avviandoci anche all’utilizzo del vestiario con i posti predisposti per avere gli abiti, i ripari e le cose necessarie. Proprio per questo motivo abbiamo dovuto escludere per molto tempo viaggi notturni o in ambienti invernali; abbiamo dovuto limitare alcuni movimenti. Si tratta di spazi che ora sono più facilmente esplorabili non solo in ambienti chiusi, ma anche in ambienti aperti. Queste prospettive di lavoro cambiano molto. Il passo successivo - ma siamo ancora lontani -  consisterà anziché nel dover, come adesso, smontare delle attrezzature, proiettarle e rimontarle - ed è un lavoro molto lungo - poter invece far collimare future cabine anche in ambienti aperti. Creare una porta nell’aria significa poterci passare in elicottero e non necessariamente essere costretti ad usare altri metodi, ma questa è una possibilità per il futuro. Purtroppo abbiamo ancora un po’ di difficoltà per alcune di queste apparecchiature. In alcuni casi si fermano le macchine che pompano energia, dobbiamo allora attivare e riattivare questi grossi processi. Però significa che gli accessi diretti, quelli planetari, quelli solari, i vari punti per attingere dalle profondità sono in grado di funzionare, ed il loro funzionamento è ottimale. Vuole dire che tutta la teoria sviluppata a questo proposito rientra nei parametri previsti ed è praticabile. Anzi l’aspetto più interessante di queste ultime sei, otto settimane è relativo al fatto che, avendo a disposizione molto più energia rispetto a prima - si parla di centinaia di volte - alcuni elementi che prima non si notavano adesso sono diventati elementi preminenti. E’ come se fossimo passati dalla lente di ingrandimento al microscopio: è un altro mondo, le cose cambiano completamente. Ciò significa che fenomeni che prima potevano apparire come elementi secondari possono essere indagati ed apparire come elementi primari e, quindi, aprire ad ulteriori perfezionamenti che prima erano inimmaginabili. Queste sono le strade relative all’aspetto temporale che stiamo praticando. Per l’aspetto invece legato ad altri tipi di raccolte, la formazione di attrattori, micro e macro attrattori, le geometrie relative, i sistemi che io definisco ad elastico per distendere la realtà degli eventi e poterli trasformare in una sorta di fisarmonica, concentrarli o dilatarli, l’aspetto dimensionale relativo alle raccolte, tutto questo adesso ci porta a prendere in esame delle prospettive diversissime, almeno dal punto di vista geometrico e dimensionale. Dove prima ci stavano mille attrattori adesso ce ne staranno un milione, quindi anche in questo caso si arriva ad avere metodi di azione molto più interessanti e, come sempre, l’unica limitazione è rappresentata dal costo economico dell’apparecchiatura e della ricerca. Ma potendo guardare un po’ più lontano forse riusciamo a mirare meglio. Adesso infatti sto preparandomi a collaudare le prime barre di nuova generazione per vedere come possono funzionare; saranno barre alte in media tre metri e mezzo perché devono racchiudere volumi diversi e aspetti differenti.

Intervento:

Vorrei sapere se è cambiata la logica di questi viaggi, che prima facevamo per cambiare le possibilità rispetto alla separazione dei piani. E’ cambiato qualcosa?

Falco:

No, non è cambiato molto da quel punto di vista, però le forze o i mutamenti che si cerca di far partire rientrano in una logica che è veramente molto complessa e che non si riesce certamente a condensare in poche parole. Non si tratta solo di andare all’origine di forze divine, della formazione di divinità di vario genere, per toccare un argomento che abbiamo già sfiorato e quindi riprendere codici originali e condizioni d’avvio di questi aspetti - e questo è un argomento molto specialistico – ma si tratta anche di considerare le trasformazioni nella storia e nel significato della storia, sia nella nostra dimensione che nelle altre dimensioni che si formano a specchio e che vengono addensate e rese sufficientemente solide, dimensioni che possiamo considerare come sfogo alla realtà perché noi cerchiamo di dilatare questa realtà nelle sue manifestazioni e non di restringerla. La storia, nel suo svilupparsi, in realtà sta inaridendo i propri rami. Cerco di spiegarvi la teoria in maniera molto semplice. Sapete come si dipana una serie di rami storici. In questo modo noi non abbiamo reso più ampio un tratto storico ma stiamo inaridendo un tratto storico, per cui ogni ramo diventa sempre più piccolo e specialistico. Se noi invece riuscissimo a dare vigore ad un tratto nuovo che, a sua volta, ne ha sviluppati altri, facendo la stessa operazione per altre ramificazioni possibili, ecco che, in realtà, creeremmo una foresta, si possono allora sviluppare connessioni possibili, si possono fare degli innesti. Cosa significherebbe tutto questo? Significherebbe che, invece di subire la storia, la consecutio temporum, la sequenza degli eventi nel loro apparentemente naturale sviluppo, riusciremmo invece a creare una realtà che possiamo guidare e non più subire. Quindi, nel significato finale di libero arbitrio, dal momento che prima toccavamo questo argomento, cambierebbero le situazioni, senza doverle necessariamente subire. Facevamo l’esempio del bicchiere o del gessetto posto sul caminetto che si pensa di averli lasciati in un punto mentre sono in un altro punto. Con questa nuova prospettiva avresti molti caminetti sui quali mettere tutti gli oggetti che ti possono essere utili. Però, oggi, non siamo in grado di dominare una realtà multipla perché il nostro modo di pensare è lineare. Noi abbiamo un modo di pensare lineare, quindi, consequenziale, noi abbiamo un modo di pensare a sequenze parallele, sequenze che possono essere ordinate e riordinate. E’ come se passassimo da una condizione bidimensionale ad una condizione a tre dimensioni. Io posso aggirare la sedia perché sono a due dimensioni oppure posso sollevarla, spostarla, o passarci attraverso. Noi non possiamo passare attraverso perché viviamo in un tempo lineare.

Se riuscissimo a ricostruire la struttura naturale del tempo, che non è quella nella quale viviamo - siamo solo abituati a questa dimensione ma non è la sua natura - in quel momento, vivendo in un tempo a più dimensioni ed imparando nuovamente a nuotarci, a volarci dentro, ecco che diventeremmo non più succubi di un destino ma padroni di sequenze che noi ordiniamo nel nostro essere, nel nostro avanzamento temporale.

Intervento:

Questo tipo di lavoro può sopperire a quelle smagliature che si producono nel tempo.

Falco:

Sì, questo tipo di lavoro renderebbe molto più solida la struttura del tempo che, anziché essere un elemento bidimensionale, diventerebbe pluridimensionale. Noi finora abbiamo sempre agito all’interno di un numero molto limitato di dimensioni che ci riguardano perché il nostro modo di pensare ci limita a quello. Se io striscio, e non mi è mai venuto in mente che posso o volare o nuotare, posso soltanto fare quello, fino a quando non si giunge ad una maggior capacità di assimilazione dell’idea stessa di realtà. Anziché subire il tempo, noi possiamo trasformarlo in una condizione diversa. Noi in genere interveniamo nei confronti del tempo con un rapporto di massa; quindi in viaggio, esistono delle masse apposite che si spostano per portare, per dilatare, per tessere. Allunghiamo dei fili, tiriamo delle reti o creiamo delle pareti come abbiamo fatto quando cercavamo la matrice, utilizzando una sorta di triangolazione. Adesso passiamo al piano successivo: contiamo di restaurare il tempo, farlo di nuovo diventare qualcosa che appartiene realmente alla nostra natura invece di lasciarlo inaridire. Ad un certo punto la domanda è: “ma noi siamo alla fine dei tempi, abbiamo isole temporali sempre più strette ed è come se avessimo le foglie in punta alla pianta. E’ possibile che non riusciamo ad avere una pianta oltre questa”? Allora abbiamo scoperto le isole temporali, piani di realtà mediati, incastri fra piani di realtà anche sottilissimi, i ponti possibili di sdoppiamento di piano. Sono argomenti che abbiamo già toccato in passato. Proviamo ad uscire da un terreno nel quale siamo comunque impantanati e nel quale siamo comunque inseriti. Noi diamo per scontato ciò che esiste perché partiamo da questa condizione. E’ come se dicessimo: se io nasco su un treno, la mia velocità di movimento naturale sarà quella e non mi rendo conto del possibile diverso spostamento che posso altrimenti attuare. Ma, ad un certo punto, se riesco vedere che esistono altri treni, altri mezzi la situazione cambia, quel treno non è più l’unica realtà possibile relativamente agli eventi. Tutto questo, in sintesi, parte e finisce nei punti nei quali noi possiamo creare questi nodi di stacco, queste gemme nuove. Anziché arrivare alla fine delle foglie creiamo dei nuovi rami e la pianta fruttifica nuovamente. Quindi, anche da questo punto di vista, Damanhur, come man mano la creiamo, è un terreno fertile e straordinario, non solo per noi; è il perno sul quale si può muovere o meno un pannello di realtà dietro l’altro; si può avere allora altri spessori e valori. Io adesso vi ho semplificato uno studio e un lavoro che è difficilissimo perché non è possibile con un pensiero a due dimensioni entrare in un ambiente a più dimensioni. Non è concepibile perché ti porti dietro le tue dimensioni e non è possibile vedere niente di più. Quindi il Rinascimento, il corso d’Arte, il pensiero laterale, questo avviarsi di nuove strutture di pensiero, questo nuovo ripensare e reinventare il rapporto tra mente e corpo, servono, nell’insieme dei nostri aspetti di pratica di vita, a riportarci anche in queste ideali direzioni.

Intervento:

Tu, in passato, hai detto che noi ci troviamo in un vortice temporale.

Falco:

Sì.

L’ORIGINE DELLA TEMPESTA TEMPORALE

Intervento:

Ecco, noi stavamo entrando in un vortice temporale, come è la situazione oggi?

Falco:

Siamo sempre più vicini. Abbiamo avuto e abbiamo dei problemi per una tempesta temporale che sta durando da molto tempo. In altri momenti è sembrata ridursi, in altri ancora è sembrata rafforzarsi. Quando ho visto che questa tempesta durava molto a lungo, facendo i dovuti esami, i dovuti controlli, mi sono chiesto perché è venuta fuori questa tempesta temporale. Perché ci siamo incoccati dentro ed è così difficile muoversi? Voi già sapete che, se prima affrontavamo questa tempesta temporale con una barca a remi, poi l’abbiamo affrontata con una nave, con mezzi di movimento molto più densi. In realtà, utilizzando un’altra visuale, non si trattava tanto di una tempesta temporale quanto il fatto di essere entrati in un punto del fiume temporale con una corrente diversa. Faccio un esempio: ai lati del fiume l’acqua scorre più lentamente, e noi eravamo convinti di essere al centro. Il centro del fiume (e non è neppure il centro) è caratterizzato da ciò che noi chiamavamo tempesta temporale. Perché succede questo? Il fiume, in questo caso, è uno spazio sferico navigabile e, come già sappiamo da sempre, è formato da correnti; vi ricordate le correnti che portano indietro, i vortici, come li abbiamo definiti in passato. Questi aspetti sono aspetti tipici del lato di questo fiume, cioè tra i piani della forma dove confinano tra i piani dello sviluppo temporale, dove vorticano tante cose perché i rami non hanno le stesse direzioni. Quindi, la sponda e il fiume devono avere un rapporto, l’una modifica l’altro. Al centro del fiume cambiano le regole; poi il fiume non ha solo una superficie ma ha anche diverse profondità. Oggi diremmo che ha diverse temperature e velocità nei suoi scorrimenti.

Intervento:

Sempre relativamente alla tecnologia temporale prima hai parlato della possibilità di trasportare anche oggetti della dimensione di un trattore. E’ ipotizzabile, considerando i problemi esistenti per i semi che sono quasi tutti transgenici, fare una coltivazione in un punto diverso?

Falco:

Sì, stiamo esaminando questa possibilità; un giorno avremo i nostri campi, qualche milioni di ettari, dove poter usare queste tecnologie. Ovviamente siamo molto all’interno della fantascienza. Grazie all’integrazione delle vostre self abbiamo creato il punto della saturazione degli eventi - per intenderci, il brillante - abbiamo incominciato a saturare gli eventi, ed allora abbiamo dato delle cuciture, abbiamo man mano creato dei punti non più mobili ma fermi. Se io devo seminare una pianta non faccio questa operazione su di un terreno terremotato che continuamente balla, perché il seme “salterà fuori”, non attecchirà mai. Devo prima fermare il terreno e, se fermo il terreno, la pianta, per continuare con questa metafora, può attecchire. Ora Damanhur e i damanhuriani con una quantità considerevole di self personali, quindi, di sequenze di azioni individuali che vengono cementate, bloccate, fatte diventare pietre, non più mobili, hanno sviluppato, da almeno due anni, un’ancora che ha un peso man mano maggiore, aumentando così l’importanza di questa sfera di saturazione. In futuro avremo sfere di saturazione che non coinvolgeranno solo gli individui e le azioni che li riguardano, ma creeremo sfere di saturazione molto più grandi. Ora abbiamo l’energia per far questo: prima non era immaginabile, ora arriveremo a fare anche questo, allarghiamo il territorio di azione anche da questo punto di vista, quindi con la partenza della nuova ramificazione di questi aspetti del tempo.

Si tratta di fantascienza, ed è divertente giocarci ed immaginare cosa potrebbe succedere con una fattoria temporale situata, in questo caso, quattordicimila anni fa in un terreno molto buono, non sfruttato, di origine vulcanica, adatto per i prossimi secoli, terreno fertilissimo sul quale è possibile fare di tutto.

I NUOVI TRATTI DI STORIA

Intervento:

In passato abbiamo visto anche l’argomento delle isole di realtà nuove, quelle che permetterebbero di bypassare il famoso vortice temporale che altrimenti creerebbe vari problemi. E’ cambiato il programma o prosegue la ricerca di queste isole?

Falco:

E’ stato fatto un attento monitoraggio, che è finito sei mesi fa. Tutte le isole in qualche maniera raggiungibili in tempi non biblici sono state tutte quante recensite. Oggi esiste un’idea molto chiara della geografia temporale, dei punti idealmente raggiungibili. A questo punto entrano in gioco le varie ramificazioni per aumentare la possibilità di svolgere azioni. Vi ricordate che ci sono già tratti di storia segnati. Qual era il problema? Il problema era relativo al fatto che non erano attaccati al ramo principale, proprio in conseguenza della causa/effetto. A questo punto l’idea era relativa alla possibilità di aumentare la causa/effetto: diamo delle deviazioni precise alla causa/effetto e, quindi, sostituiamo, con una serie di viaggi e movimenti temporali, nuovi nodi di causa effetto, nuovi nodi che però siano tali da potersi solidificare, conglobare e radicare, continuando con questo esempio, su isole di realtà che diventano un terreno nuovo, con una vera e propria bonifica, fino ad arrivare un giorno a creare e rendere solidi gli interspazi tra isole temporali, non creando dei ponti ma bonificando il territorio e togliendo acqua. In questo modo sarà possibile riallineare il futuro al tempo, quando avremo non questo livello di apparecchiature industriali ma il livello successivo. Occorrono macchine adeguate, adesso abbiamo macchine in movimento costante che pesano poco più di duecento chilogrammi, una volta avevamo macchine da 06, 07 grammi di movimento costante; poi siamo passati ai chili, fra poco passeremo ai quintali e poi passeremo alle decine e centinaia di tonnellate. Sono altre le forze che man mano sono messe in gioco.

Intervento:

Siamo nel campo dell’energia. Noi avevamo preso sempre l’energia dalle Sincroniche, ora addirittura stiamo provando ad attingerla all’origine prima che si trasformi, sia pure di poco, arrivando dal sole alla terra. Questi tipo di energia venivano anche utilizzati per operazioni alla Baita, Triade.

Ora cosa ne facciamo delle altre energie? Della sostanza non sostanza che una volta era essenziale per noi in campo alchemico e anche per la Triade, dell’energia del Graal il quale attualmente non è più molto nominato in queste serate. Ecco io vorrei avere un’idea chiara rispetto a queste varie energie.

Falco:

Quelle energie continuano ad essere importanti come prima.

Intervento:

E la sostanza non sostanza per esempio che una volta si raccoglieva solo in Damanhur e adesso si raccoglie anche fuori Damanhur?

Falco:

Certo, viene raccolta. Le energie non sono che trasformazioni di un’unica energia che poi si trasforma in varie maniere che noi definiamo naturali perché non esiste in questo caso un intervento nostro. Però l’energia può essere trasformata in tutti i suoi sottoprodotti, in modo che un giorno le varie trasformazioni di energia che possano occorrere si possano sintetizzare dall’energia primaria. Per fare un esempio, può diventare petrolio, poi, benzina, gasolio, plastica.

Falco:

Quando andremo a prendere l’energia all’origine, nel suo punto di nascita – non inteso come matrice – allora, in quel momento, diventerà conveniente e potremo trasformarla.  Ora non siamo in grado di immaginare le apparecchiature per trasformare in maniera efficace tutto questo; in questo momento lo spreco sarebbe altissimo per ottenere quanto la natura altrimenti ci fornisce. Non conviene produrre sinteticamente quello che già funziona molto bene in maniera naturale. Sono diversi i punti per attingere le varie forme di energia nella loro naturale trasformazione. Il pianeta è già una macchina di trasformazione; non vado ad imitare ciò che già avviene ma vado a prendere ciò che è necessario nei vari punti. Nelle raffinazioni successive l’intervento diretto è fondamentale; nell’alchimia delle forze vive ciò che conta è la presenza delle forze vive, non interessa un grande quantitativo di energia quanto la trasformazione possibile, quindi, il valore aggiunto, la massima raffinatezza ottenibile, poi, da questi elementi. Le raccolte di sostanza non sostanza continueranno; fra qualche tempo ci sarà un grossa raccolta nei luoghi che sono stati identificati appositamente. In futuro riusciremo anche ad importare la sostanza non sostanza attraverso i nuovi tipi di cabine temporali; ora, il costo è superiore al ricavo. Per quanto riguarda il Graal, continua a mantenere la sua funzione come contenitore, come athanor, come fucina fondamentale.

Intervento:

Che riserva abbiamo di questo tipo di energia?

Falco:

Ne abbiamo a sufficienza per mandare avanti tutte le operazioni con un ritmo molto superiore al passato.

Intervento:

Per quanto riguarda le energie, mi chiedevo perché andare a trovare una fonte di energia primaria per poi doverla trasformare, se già esiste una sua trasformazione. Per esempio, se ci fosse un pozzo di benzina, sarebbe più conveniente estrarre la benzina che estrarre il petrolio e poi doverlo trasformare. Quindi mi chiedevo se ci sono delle forme di energia derivate da quella primaria che si potrebbero appunto creare e che adesso non sono disponibili.

Falco:

Proprio per questo motivo noi cerchiamo di raccogliere questo canale con le famose velocità iperluminali; andiamo a prenderle alla fonte perché il ramo che arriva sulla terra è trasformato in una certa direzione e, poi, prende tutto quel colore. Se invece si arriva alla fonte anche tutte le altre ramificazioni possibili possono essere utilizzate, ramificazioni che arrivano in luoghi completamente diversi. Ecco perché è importante prelevare direttamente alla fonte le forze, non certamente per usare le stesse cose che possiamo raccogliere sul nostro piano di esistenza già trasformate, tanto è vero che continuiamo ad attingere tutto quello che ci serve in quantità ancora maggiore dalle Linee Sincroniche dopo la scoperta delle Linee mediane profonde o di quelle profondissime di cui abbiamo parlato un po’ di tempo fa. Con l’accesso completo alle Linee Sincroniche e, quindi, con la loro liberazione, abbiamo a disposizione tutti i pozzi che prima non erano raggiungibili e che ora sono efficacemente raggiunti. Come già ho detto tante volte stiamo correndo per riuscire ad arrivare prima che la nostra capacità di sopravvivenza fisica e vitale ci renda difficile o impossibile raggiungere questi obiettivi. Finché abbiamo forza cerchiamo di lavorare pienamente in modo da poter intervenire nei fattori che ci riguardano direttamente, sia dal punto di vista sanitario che nei vari campi che costantemente tocchiamo.

Intervento:

Con la nostra self cerchiamo di saturare tutto quello che esiste attorno.

Falco:

Saturiamo il nostro presente.

Intervento:

Ciò vuol dire far in maniera che nulla può più modificare questo presente.

Falco:

Vuol dire che nulla può modificare ciò che noi abbiamo fatto in questa sequenza temporale.

Intervento:

Ma questo bloccherebbe anche a noi la possibilità in futuro di poter modificare ciò che noi abbiamo fatto.

Falco:

Quello senz’altro è il danno minore.

Se vogliamo piantare una pianta che, come dicevamo prima, ha bisogno di terreno fermo, dobbiamo fermare il tempo, cioè renderlo stabile, non più modificabile perché diventa l’appiglio sul quale si crea il pilone per il ponte; non può essere un terreno scivoloso.

Intervento:

Ma questo avviene perché modifichiamo, tramite la nostra self, gli eventi su di un determinato territorio, cioè dove siamo noi.

Falco:

Saturiamo gli eventi che ci riguardano, quindi, la nostra naturale sfera di influenza.

Intervento:

Quindi dove noi interagiamo.

Falco:

Esattamente. Per questo motivo dicevo che più avanti si apporteranno nuove modifiche alle self personali per non saturare soltanto i propri eventi ma anche gli eventi attorno a noi con un raggio man mano più ampio. É come se passassimo nella sequenza temporale dal saturare eventi da due o tre metri attorno a noi a saturare eventi a qualche chilometro di distanza, eventi che interagiscono con noi.

Intervento:

Pensavo che territorialmente questa saturazione fosse avvenuta o avvenisse tramite la Triade.

Falco:

Sì, questo tipo di saturazione è possibile per alcune dimensioni ma, per quanto riguarda la nostra dimensione umana, dobbiamo essere noi ad interagire. La rispondenza è sempre quella del simile al simile; noi possiamo saturare, qualora servisse, ciò che è creato da altri. Possiamo avere un relativo controllo sulla nostra volontà di azione e, quindi, sulla direzione che ci diamo per saturare gli eventi che ci riguardano; non possiamo in questo momento fare la stessa operazione nei confronti di altre persone, di altri individui, a meno che noi non sappiamo dove vogliamo andare, con un’idea prospettica abbastanza allargata per non fare errori come quelli che dicevo prima: “Credo di essere nel fiume, balla tutto, per cui penso che sia una tempesta temporale” mentre in realtà è soltanto un altro punto di scorrimento del fiume, con un errore quindi di valutazione delle dimensioni. Non vorrei allora rendere in questo momento immodificabile qualche altro aspetto che, invece, come carta nella manica, ci teniamo sempre come Triade e Forze a quel livello. Ecco perché dobbiamo procedere in questa forma.

Intervento:

Io volevo riferirmi al nostro discorso che hai fatto prima sul pensiero lineare e sull’aspetto che noi, all’interno delle forme, abbiamo solo questa possibilità.

Falco:

Non abbiamo questa possibilità, facciamo questa scelta. Non è una possibilità, è una scelta che noi facciamo perché siamo dei “testoni”, siamo abituati così e continuiamo a fare quello. È come quando ci incaponiamo su qualcosa, abbiamo deciso che è così anche se i fatti possono essere opposti a quello che noi diciamo.

Intervento:

Dicevi che all’interno della forma esiste questa condizione di pensiero lineare, perché altrimenti non potremmo vivere altri tempi.

Falco:

No, siamo “gnocchi”, essendo tali, siamo convinti che tutto quello che esiste al mondo è fatto di pasta. Se si tratti di una montagna, di un fiume o di un lago tutto è fatto comunque di pasta e siamo convinti che l’universo sia fatto di pasta. Invece, in certi momenti, possiamo decidere che tutto non è fatto di pasta, esiste anche la farina, il toblerone, ci sono tante materie prime per considerare l’universo. In pratica abbiamo idee fisse dalle quali è difficilissimo staccarsi e quindi è difficile per noi immaginare “qualcosa” perché la nostra immaginazione è fatta di pasta. Quindi, tutto quello che c’è è fatto di pasta. Se noi siamo convinti di una cosa, la realtà è in quel certo modo. In realtà non è solo così, ma è costituita anche di altre sostanze. Tutte le volte che si insiste sulla stessa cosa, quando ci ripetiamo, quando siamo stranoiosi con noi stessi, siamo dei “pastafrolloni”, stiamo lavorando solo con la pasta e non con tutte le altre sostanze con le quali l’universo potrebbe eventualmente essere immaginato. Esiste proprio questa nostra “secchezza” di idee; quindi, il pensiero laterale, il cercare di uscire dai nostri canoni fissi ha proprio la finalità di farci immaginare l’universo costituito anche da cose diverse rispetto alla pasta.

Intervento:

Questa condizione non coincide con l’essere consapevoli di realtà diverse che si vivono.

Falco:

Noi non siamo consapevoli di realtà diverse che si vivono; tutte le nostre realtà sono fatte di pasta: rigatoni, pasta fatta a mano, spaghetti. Anche quando crediamo di avere un allargamento di idee, vediamo un mondo fatto di pasta; gli alberi sono di pasta, i pesci sono di pasta. Per quanto noi spesso pensiamo con una grande autovalutazione di essere capaci di immaginare un mondo fatto anche d’altro, continuiamo a pensare che è fatto di pasta. Questo è il grande problema. Nel momento nel quale riuscissimo ad uscire da queste linee costanti di pensiero, immaginassimo un pensiero laterale, e anche tutti gli altri piani dei quali abbiamo parlato prima, potremmo immaginare e convincerci in pratica a vivere un universo fatto non solo di pasta – perché tutto è fatto di pasta o di forma, se preferite – ma arrivare un po’ più in là, in maniera convincente, non facendo finta, o convincendoci che la pasta, da quel momento, è qualcosa di diverso, chiamandola ferro, altrimenti non è cambiato assolutamente nulla.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IMMANENZA E TRASCENDENZA

Relativamente alla questione della misura del libero arbitrio, una è la mappa mentre l’altra è la chiave relativa al concetto di onnipotenza. Nelle forme l’onnipotenza è distribuita tra di esse, quindi l’onnipotenza non è un concetto assoluto.
“Immanente” significa all’interno delle forme, “trascendente” vuol dire al di fuori delle forme.
Con il concetto di immanenza, nel senso della divinità che è anche parte delle forme, si parla del concetto di divisione dell’onnipotenza, cioè l’onnipotenza è rappresentata dalla totalità delle forme.
Può essere trascendente ciò che è completamente al di fuori del tempo, cioè un elemento trascendente è al di fuori del tempo perché tutto avviene contemporaneamente per cui non esistono né forme, né differenziazioni.
Se esiste un principio di immanenza è possibile che l’essere umano possa diventare Dio, se rimanessimo invece nel campo della trascendenza, l’essere umano non potrebbe mai manifestare la totalità del libero arbitrio, cioè la sua completezza, quindi l’onnipotenza, in quanto, se si trova nelle forme, non può evidentemente esprimere qualcosa che appartiene al di fuori delle forme.
LIBERO ARBITRIO DELL’UOMO E DELLA DIVINITA’

Il principio di libero arbitrio non è relativo a Bene e Male: sono due aspetti che tra loro non si toccano. Anzi, il libero arbitrio presuppone che, nel potere dell’azione, Bene e Male, qualora volessero avere questa definizione, sono dei fatti, sono degli eventi.

LA NUOVA TECNOLOGIA MAGICA

Oggi stiamo preparando il nuovo tipo di cabine in modo che si possa viaggiare anche in cinque persone, con la possibilità di trasferire anche altri materiali, tant’è che ho progettato di trasferire fra un po’ di tempo anche un trattore e oggetti di queste dimensioni.

Un paio di anni fa poi si è sfondato il limite dei mille anni e, nelle punte più avanzate, siamo arrivati all’anno 1500, anche se per pochi minuti.
Adesso abbiamo una stazione fissa ferma a quattordicimila anni fa che si sta cominciando ad abitare e ad utilizzare in maniere più appropriata e ne esiste una, che ha più di un milione e mezzo di anni, che è molto varia come fauna.
Se noi invece riuscissimo a dare vigore ad un tratto nuovo che, a sua volta, ne ha sviluppati altri, facendo la stessa operazione per altre ramificazioni possibili, ecco che, in realtà, creeremmo una foresta, si possono allora sviluppare connessioni possibili, si possono fare degli innesti. Cosa significherebbe tutto questo? Significherebbe che, invece di subire la storia, la consecutio temporum, la sequenza degli eventi nel loro apparentemente naturale sviluppo, riusciremmo invece a creare una realtà che possiamo guidare e non più subire. Quindi, nel significato finale di libero arbitrio, dal momento che prima toccavamo questo argomento, cambierebbero le situazioni, senza doverle necessariamente subire.
Noi abbiamo un modo di pensare lineare, quindi, consequenziale, noi abbiamo un modo di pensare a sequenze parallele, sequenze che possono essere ordinate e riordinate.
Contiamo di restaurare il tempo, farlo di nuovo diventare qualcosa che appartiene realmente alla nostra natura invece di lasciarlo inaridire.
Quindi, anche da questo punto di vista, Damanhur, come man mano la creiamo, è un terreno fertile e straordinario, non solo per noi; è il perno sul quale si può muovere o meno un pannello di realtà dietro l’altro; si può avere allora altri spessori e valori.
L’ORIGINE DELLA TEMPESTA TEMPORALE

Quando ho visto che questa tempesta durava molto a lungo, facendo i dovuti esami, i dovuti controlli, mi sono chiesto perché è venuta fuori questa tempesta temporale.
In realtà, utilizzando un’altra visuale, non si trattava tanto di una tempesta temporale quanto il fatto di essere entrati in un punto del fiume temporale con una corrente diversa.
Grazie all’integrazione delle vostre self abbiamo creato il punto della saturazione degli eventi - per intenderci, il brillante - abbiamo incominciato a saturare gli eventi, ed allora abbiamo dato delle cuciture, abbiamo man mano creato dei punti non più mobili ma fermi.
I NUOVI TRATTI DI STORIA

Vi ricordate che ci sono già tratti di storia segnati. Qual era il problema? Il problema era relativo al fatto che non erano attaccati al ramo principale, proprio in conseguenza della causa/effetto. A questo punto l’idea era relativa alla possibilità di aumentare la causa/effetto: diamo delle deviazioni precise alla causa/effetto e, quindi, sostituiamo, con una serie di viaggi e movimenti temporali, nuovi nodi di causa effetto, nuovi nodi che però siano tali da potersi solidificare, conglobare e radicare, continuando con questo esempio, su isole di realtà che diventano un terreno nuovo, con una vera e propria bonifica, fino ad arrivare un giorno a creare e rendere solidi gli interspazi tra isole temporali, non creando dei ponti ma bonificando il territorio e togliendo acqua.

Le energie non sono che trasformazioni di un’unica energia che poi si trasforma in varie maniere che noi definiamo naturali perché non esiste in questo caso un intervento nostro.

Non conviene produrre sinteticamente quello che già funziona molto bene in maniera naturale.
In futuro riusciremo anche ad importare la sostanza non sostanza attraverso i nuovi tipi di cabine temporali.

Con l’accesso completo alle Linee Sincroniche e, quindi, con la loro liberazione, abbiamo a disposizione tutti i pozzi che prima non erano raggiungibili e che ora sono efficacemente raggiunti.

Più avanti si apporteranno nuove modifiche alle self personali per non saturare soltanto i propri eventi ma anche gli eventi attorno a noi con un raggio man mano più ampio.
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